
What is the social value of alternating between school and work? Can a school-work alternation project promote the 
values of the cooperative movement? This article aims to partially address these questions by examining a project con-
ducted in the province of Trento. The training program involved introducing participants to cooperation and video pro-
duction. Subsequently, the project encouraged the creation of video interviews with elderly co-operators, followed by 
the editing of approximately ten videos by young participants. At the conclusion of the project, three teachers and twelve 
students were interviewed to explore their perception of the alternation experience, the shift in perspective regarding 
the cooperative movement, the values they identified through the experience, and its impact on their active engagement 
in society. The findings indicate that school-work alternation is not only an effective means of imparting specific and 
cross-disciplinary skills but also of promoting increased civic activism. 
 
Qual è il valore sociale dell’alternanza scuola lavoro? Può un progetto di alternanza scuola lavoro promuovere i valori 
del movimento cooperativo? Questo articolo propone una parziale risposta a queste domande partendo da un progetto 
di alternanza sviluppato in provincia di Trento. La proposta formativa ha offerto da una parte una introduzione sulla co-
operazione e dall ’altra sulla realizzazione di brevi videofilmati; successivamente è stata proposta la realizzazione di 
video-interviste ad anziani cooperatori del territorio; infine, i giovani hanno effettuato il montaggio di una decina di 
video. Al termine del progetto, durato un anno scolastico, sono stati intervistati tre insegnanti e dodici ragazzi e ragazze 
delle due classi di terza liceo scientifico coinvolte andando ad indagare la loro percezione dell’esperienza di alternanza, 
il cambiamento di prospettiva rispetto al movimento cooperativo, i valori che hanno identificato attraverso l’esperienza 
e come questa abbia influito sul loro essere attivi nella società. Dai risultati emerge come l’alternanza scuola lavoro 
possa essere una modalità per trasmettere valori condivisi. 
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1. Introduzione 
 

Il presente articolo nasce da un progetto di alternanza 
scuola lavoro intitolato “Memoria cooperativa” e rea-
lizzato nel corso del 2018 presso una scuola superiore 
della provincia di Trento grazie alla collaborazione 
con una fondazione culturale. L’iniziativa era volta a 
promuovere lo sviluppo di competenze nell’ambito 
della comunicazione e della narrazione digitale nei 
ragazzi coinvolti, così come favorire il dialogo inter-
generazionale, la conoscenza del movimento coope-
rativo, la condivisione dei valori fondanti la coopera-
zione e la costruzione della competenza della 
cittadinanza attiva. A conclusione del percorso è stata 
promossa una ricerca qualitativa volta ad indagare 
cosa i ragazzi avessero appreso attraverso il progetto, 
in particolare per quanto riguarda la cooperazione. 
Si è anche cercato di capire se un progetto di alter-
nanza come quello descritto fosse in grado di veico-
lare un senso di cittadinanza attiva nei ragazzi. Le do-
mande di ricerca che sono state formulate a partire 
da quanto detto sono dunque: può un progetto di al-
ternanza scuola lavoro promuovere i valori del movi-
mento cooperativo? E una maggiore partecipazione 
civica? 

Pur essendo le cooperative molto diffuse in Italia 
e in particolar modo in Trentino, ancora poche sono 
le ricerche che indagano l’educazione ai valori coo-
perativi nella scuola e quasi assenti i riferimenti biblio-
grafici alla valutazione della capacità di progetti di 
educazione cooperativa di veicolare i valori propri del 
movimento. Il progetto proposto costituisce una in-
novazione nel tentativo di combinare lo sviluppo di 
competenze digitali nell’alternanza scuola lavoro, con 
il trasferimento di conoscenze e valori cooperativi e 
civici, attraverso il dialogo intergenerazionale e la ri-
scoperta dei saperi dei più anziani. La finalità del pro-
getto, va precisato, è stata quella di trasferire ai giovani 
una diretta e viva conoscenza del movimento coope-
rativo e dei suoi valori, escludendo invece una finalità 
di servizio alla comunità in senso più stretto. Alla pro-
gettazione dell’iniziativa ha preso parte una delle au-
trici, che ha poi condotto la raccolta dei dati per 
valutarne le effettive ricadute. Al coinvolgimento va-
loriale innegabile è stato tuttavia contrapposto il ri-
gore nella valutazione, sostenuto dalla presenza di 
una seconda autrice più neutra, con l’intenzione di 
«perseguire un equilibrio fra engagement e avalutati-
vità nel lavoro di ricerca» (Bertuzzi, 2018, p. 58). 

 
 

2. Quadro teorico 
 

2.1 L’Alternanza scuola lavoro: quadro di riferimento  
 

L’istituto dell’alternanza scuola lavoro (ASL) viene in-
trodotto nel sistema scolastico italiano attraverso il 
decreto legislativo n. 77 del 2005 con l’obiettivo di «as-
sicurare ai giovani, oltre alle conoscenze di base, l’ac-
quisizione di competenze spendibili nel mercato del 
lavoro» (Art 1, D.Lgs 77/2005). La Legge n. 107/2015 lo 
ha riformato e ne ha previsto l’obbligatorietà per tutti 
gli studenti del secondo biennio e dell’ultimo anno 
delle scuole secondarie di secondo grado. La Legge 
107 ha stabilito infatti che negli istituti tecnici e pro-
fessionali e nei licei siano previsti percorsi di alter-

nanza scuola lavoro al fine di «incrementare le oppor-
tunità di lavoro e le capacità di orientamento degli stu-
denti» (Art 1, comma 33, Legge 107/2015). La Legge di 
Bilancio 2019 ne ha poi disposto la ridenominazione 
in «percorsi per le competenze trasversali e per 
l’orientamento» (PCTO). In Trentino tale istituto as-
sume caratteristiche distintive rispetto al quadro na-
zionale, sia per quanto riguarda il monte ore che per 
le modalità di attuazione .  

L’alternanza scuola lavoro, entrata inizialmente nel 
sistema scolastico italiano per contribuire alla risolu-
zione del problema dell’abbandono scolastico e del 
fenomeno dei NEET (Salatin, 2018), diviene poi stru-
mento capace di portare innovazione e cambiamento 
nella scuola (Gentili, 2018; Salatin, 2018). Quanto pre-
visto dalla Legge 107, attraverso una decisa nuova ri-
valutazione del valore educativo del lavoro, ha 
imposto infatti un «ripensamento della struttura orga-
nizzativa, dell’impianto didattico e del modello peda-
gogico della scuola» (Gentili, 2018, p. 393), un 
passaggio culturale nella «direzione di una integra-
zione tra istruzione formale e non formale» (Salatin, 
2018, p. 400). Attraverso la programmazione di per-
corsi di alternanza le scuole sono state infatti incorag-
giate a dialogare con il territorio, ad avvicinarsi alle 
imprese, al volontariato e all’associazionismo per 
coinvolgere gli studenti in esperienze di apprendi-
mento basate sul lavoro (Malavasi, 2017). Si è determi-
nata una trasformazione sia dal punto di vista 
didattico-organizzativo che nelle rappresentazioni del 
ruolo della scuola e del suo rapporto con il mondo 
del lavoro e il mercato (Pinna & Pitzalis, 2020). 

Ciò ha comportato una riorganizzazione di spazi 
e tempi dell’apprendimento, un ripensamento del 
curricolo scolastico in una prospettiva di lungo pe-
riodo e di lifelong learning o apprendimento per tutta 
la vita (Dozza & Ulivieri, 2016), l’introduzione di nuovi 
compiti e nuove figure professionali nelle scuole ma 
anche e soprattutto un nuovo modo di concepire l’ap-
prendimento e l’insegnamento (Gentili, 2016). 

Proprio perché l’introduzione dell’istituto dell’ASL 
ha rappresentato per il sistema scolastico italiano un 
momento di cambiamento e rottura con il passato, 
dall’analisi della letteratura emergono numerose ri-
flessioni sulla tematica. Si ritrovano, oltre a ricerche 
che cercano di fare un primo bilancio delle espe-
rienze portate avanti dalle scuole (Gentili, 2018; Te-
selli, 2018), contributi che cercano di identificare le 
condizioni pedagogico didattiche alla base delle espe-
rienze di alternanza (Gentili, 2016; Bertagna, 2016; Wal-
lnöfer & Zadra 2019), contributi volti a comprendere 
il ruolo dei diversi attori coinvolti: scuole, famiglie, im-
prese, docenti (Nicoli & Salatin, 2018; Tino, 2018, Tino 
& Fedeli 2015; Vischi, 2018) e contributi che mettono 
in luce le rappresentazioni dei docenti e le differenti 
modalità di implementazione del dispositivo (Pinna & 
Pitzalis, 2000). 

Relativamente alla dimensione pedagogico didat-
tica connessa all’istituto della ASL la letteratura sopra 
considerata evidenzia come possa esserne data una 
lettura in chiave trasformativa e di apprendimento 
esperienziale e situato (Lave & Wenger, 1991) in cui il 
contesto e l’esperienza diventano i fattori dell’appren-
dere facendo (Dewey, 1916/2004). I percorsi di alter-
nanza scuola lavoro consentono infatti agli studenti 
di vivere esperienze formative situate attraverso le 
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quali possono costruire un «curricolo per la vita» (Sa-
latin, 2018, p. 400). Conseguentemente ne deriva un 
ripensamento anche dei modelli didattici per favorire 
esperienze di apprendimento attivo, di cooperative 
learning e attività laboratoriali accompagnate da una 
fase riflessiva e metacognitiva necessaria per costruire 
un apprendimento significativo (Dewey, 1916/2004).  

Per quanto riguarda il ruolo dell’insegnante una 
specifica riflessione è riservata all’introduzione della 
nuova figura professionale del docente tutor interno, 
figura che ha assunto un ruolo fondamentale nel suc-
cesso delle esperienze di alternanza. Il tutor interno 
accompagna e guida gli studenti nei percorsi di alter-
nanza, gestisce i rapporti con il contesto esterno e in 
particolare con il tutor esterno, monitora l’evoluzione 
dei percorsi, informa e assiste il dirigente scolastico e 
gli altri docenti. La figura del tutor diventa quindi fon-
damentale non solo come supporto agli studenti ma 
anche in una prospettiva di rete e relazioni che si ven-
gono a creare con il territorio, con i colleghi e con la 
dirigenza; in questo senso appare importante ricono-
scere e valorizzare anche il ruolo progettuale e orga-
nizzativo di questa nuova figura (Tino, 2018). 

 
 

2.2 Alternanza scuola lavoro e competenza di cittadi-
nanza 

 
Una riflessione particolarmente interessante è quella 
che vede le esperienze di alternanza scuola lavoro, o 
meglio dal 2019, i PCTO, come momenti di sviluppo 
di competenze trasversali, soft skills, ed in particolare 
di competenze di cittadinanza, considerando come 
sia «prerogativa del sistema di istruzione […] far ma-
turare le competenze che, oltre ad essere utilizzabili 
al suo interno, siano utili nella vita quotidiana sociale 
e lavorativa» (De Pietro, 2019, p. 167). 

Le competenze si attivano, sviluppano e trasfor-
mano all’interno di contesti esperienziali professio-
nali e educativi (Viteritti, 2018); «possono essere 
formate solo nella pratica, che può anche essere pe-
dagogica e formativa» (Giancola & Viteritti, 2019, p. 17). 
In questo senso le esperienze di ASL possono poten-
zialmente rappresentare un contesto privilegiato di 
sviluppo delle competenze, se inserite e integrate re-
almente in una progettazione didattica per compe-
tenze (Benadusi & Viteritti, 2018).  

Alcune ricerche hanno però mostrato significative 
differenze relativamente alla forma di scuola (liceo o 
istituto professionale) e criticità legate alla localizza-
zione geografica. In particolare, emerge che nei licei 
l’ASL viene percepita come esperienza per sviluppare 
le soft skills e le competenze di cittadinanza, mentre 
negli istituti professionali i percorsi sono mirati essen-
zialmente allo sviluppo di competenze prettamente 
tecnico-professionali (Pinna & Pitzalis, 2020). Si è inol-
tre evidenziato come il successo dei percorsi di alter-
nanza, sia in termini di orientamento che formativi, sia 
fortemente condizionato anche dai vincoli legati alle 
caratteristiche del territorio (Pinna & Pitzalis, 2021). 

La Raccomandazione 2018/C 189/01 del Consiglio 
dell’Unione Europa ha inserito la competenza di cit-
tadinanza tra le competenze chiave per l’apprendi-
mento permanente definendola come: «capacità di 
agire da cittadini responsabili e di partecipare piena-
mente alla vita civica e sociale, in base alla compren-

sione delle strutture e dei concetti sociali, economici, 
giuridici e politici oltre che dell’evoluzione a livello 
globale e della sostenibilità» (Consiglio dell’Unione 
Europea, 2018, p. 10). La Raccomandazione indica 
anche che: «Per la competenza in materia di cittadi-
nanza è indispensabile la capacità di impegnarsi effi-
cacemente con gli altri per conseguire un interesse 
comune o pubblico, come lo sviluppo sostenibile 
della società» (Consiglio dell’Unione Europea, 2018, 
p. 11). Il quadro di riferimento europeo quindi, iden-
tificando la cittadinanza come capacità di agire, di par-
tecipare, di impegnarsi, ne riconosce la natura attiva 
e la trasversalità.  

I percorsi di alternanza scuola lavoro, ora PCTO, se 
concepiti in una logica per competenze, possono di-
ventare strumento per rendere la cittadinanza vera-
mente trasversale. Trasversalità intesa non soltanto 
per il fatto di essere riconducibile a più discipline e 
assi culturali ma anche «per la sua capacità di fornire 
un insieme di competenze che vanno oltre il campo 
della conoscenza» (Santerini, 2021, p. 238). Le espe-
rienze di alternanza, attraverso una alleanza formativa 
fra scuola, territorio e l’extra-scuola, possono consen-
tire agli studenti di esperire, di agire e di partecipare; 
consentono l’agire reale della cittadinanza. 

La medesima Raccomandazione identifica anche 
la competenza imprenditoriale come fondamentale 
per i giovani. In questo contesto con imprenditoriale 
si intende la capacità di «agire sulla base di idee e op-
portunità e di trasformarle in valori per gli altri» (Con-
siglio dell’Unione Europea, 2018, p. 11) che richiede 
un atteggiamento «caratterizzato da spirito d’iniziativa 
e autoconsapevolezza, proattività, lungimiranza, co-
raggio e perseveranza nel raggiungimento degli obiet-
tivi» (Consiglio dell’Unione Europea, 2018, p. 11). 
Queste abilità e capacità sono caratterizzanti per 
l’economia sociale e solidale, in Italia identificabile 
con il Terzo Settore nel quale si include la coopera-
zione, che pone lo sviluppo e il benessere umano al 
primo posto rispetto alla produzione di profitto (Ut-
ting et al., 2014). Pensando al valore pedagogico delle 
iniziative imprenditoriali, il terzo settore si mostra in 
particolar modo come «uno di quegli ‘spazi eutopici’ 
auspicabili per il futuro dell’educazione (Landri, 2013), 
uno di quei luoghi che aspirano a fondare il proprio 
valore non sull’ideale di una perfezione astratta, ma 
sulla bontà della pratica agita» (Peruzzi, 2018, p. 353). 

In questo contesto diventa di particolare rilievo ri-
flettere su quelle pratiche didattiche portate avanti nei 
progetti di alternanza scuola lavoro che operano una 
reale alleanza/inter-azione con il territorio (Scuotto, 
2018), coniugando cittadinanza attiva, sostenibilità e 
possibilità per gli studenti di dialogare in particolare 
con realtà economiche impegnate per la sostenibilità 
sociale ed ecologica sul territorio. Esperienze che per-
mettano agli studenti di praticare, comprendere e ri-
flettere su strutture e concetti economici e sociali che 
consentano loro di sviluppare capacità di agire da cit-
tadini responsabili nei diversi contesti di vita e di la-
voro. Infatti «In un’epoca come l’attuale, in cui 
l’economia è diventata ormai la nuova grammatica 
della società e la chiave di lettura della realtà, non è di 
certo prudente che un progetto educativo rinunci a oc-
cuparsi di questa dimensione» (Zamagni, 2020, p. 41). 

In questo senso si possono citare come rilevanti le 
esperienze di educazione cooperativa, intesa come 
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educazione ai valori, ai principi, alla conoscenza e alla 
pratica cooperativa attivate in numerosi istituti scola-
stici del trentino. Si tratta di esperienze didattiche che, 
in Provincia di Trento, vengono portate avanti dalla Fe-
derazione Trentina della Cooperazione con la colla-
borazione di numerose realtà cooperative locali. 

Nella prospettiva dell’apprendimento permanente 
e dello sviluppo della competenza chiave di cittadi-
nanza, le esperienze di ASL, e in particolare le espe-
rienze di educazione cooperativa, possono diventare 
stimolo per promuovere, non solo una alleanza con il 
territorio, ma anche momenti di dialogo e scambio in-
tergenerazionale. L’interazione fra generazioni diverse 
innesca processi di apprendimento (Luraschi & For-
menti, 2017), di conoscenza di sé e dell’altro e allo 
stesso tempo rinnova la cittadinanza attiva, rendendola 
«autenticamente partecipata» (Deluigi, 2015, p. 12). 

 
 

2.3 I valori cooperativi 
 

L’educazione ai valori cooperativi rientra tanto nei 
processi di socializzazione primaria e secondaria e ri-
produzione sociale quanto nell’istituzionalizzazione 
dei principi cooperativi nella forma organizzativa della 
cooperativa (Sciolla, 2002). Essa potrebbe trovare un 
inserimento nel processo di riforma della scuola, in 
particolare a seguito del D.Lgs n. 60/2017. Tuttavia, 
tanto le esperienze concrete quanto le ricerche acca-
demiche sul tema non sembrano numerose ed estese 
(Berranger et al., 2020; Michelotti, 2021).  

L’alleanza internazionale delle cooperative identi-
fica sette principi fondativi del movimento: 

 
1. Adesione libera e volontaria 
2. Controllo democratico da parte dei soci 
3. Partecipazione economica dei soci 
4. Autonomia e indipendenza 
5. Educazione, formazione e informazione 
6. Cooperazione tra cooperative 
7. Interesse verso la comunità. 

 
Gli aspetti legati alla democrazia sono centrali nei 

valori cooperativi, così come l’attenzione all’educa-
zione intesa come sviluppo umano integrale (Atxabal 
Rada, 2015). Il valore della reciprocità cooperativa è 
inoltre valorizzabile come propedeutico nella costru-
zione di fiducia all’interno delle comunità e nella ge-
stione dei beni comuni (Felletti, 2018). L’importanza 
del contesto socio-educativo e del suo set valoriale 
per promuovere una diffusione dell’innovazione so-
ciale anche all’interno dell’ambito strettamente eco-
nomico ed imprenditoriale viene messa in luce in 
diversi contributi (Barbera e Parisi, 2019; Campbell & 
Zegwaard, 2011; Halstead & Taylor, 2005). I valori coo-
perativi risultano portatori di sostenibilità sociale e 
ambientale (Brugnoli, 2020), sebbene non si possa di-
menticare che quei valori sono «guidelines for action» 
(Battilani & Schröter, 2012, p. 108) e non sempre appli-
cati fedelmente. In linea più generale, tuttavia, vi sono 
esempi di come una scelta eticamente orientata nelle 
attività economiche risulta trasformativa nel contesto 
sociale (Soubirou, 2018).  

L’educazione cooperativa, in questo senso, intesa 
come «l’educazione ai valori, ai principi, alla cono-
scenza ed alla pratica cooperativa» secondo la defini-

zione che ne dà Confcooperative , intende offrire lo 
sviluppo di un atteggiamento socialmente attivo attra-
verso l’apprendimento dei valori cooperativi, legati in 
particolar modo alla democrazia e alla partecipazione. 
In questo vi è una necessità di innovazione nell’inse-
gnamento per rispondere ad esigenze specifiche nella 
trasmissione valoriale (Panciroli et al., 2018). Il pre-
sente contributo mira ad indagare l’ASL come stru-
mento per la trasmissione dei valori cooperativi e a 
sondarne la capacità di sviluppare un senso di cittadi-
nanza attiva, tenendo presente come la capacità delle 
esperienze di ASL di trasmettere competenze trasver-
sali e soft skills sia stata già indagata e validata (Tino & 
Grion, 2019). 

 
 

3. Aspetti metodologici 
 

La ricerca è stata condotta secondo la metodologia 
della ricerca qualitativa, seguendo l’ipotesi che attra-
verso una esperienza di alternanza scuola lavoro si 
possano trasferire ai ragazzi coinvolti valori propri del 
modello cooperativo, senza tuttavia avere la presun-
zione di poter, con uno studio così piccolo e limitato, 
giungere a formulare o sostenere teorie sociali (Mar-
radi, 2020). Le finalità dell’indagine sono state concor-
date con la fondazione che ha promosso il progetto, 
affinché il risultato delle interviste fosse di qualche 
utilità per le istituzioni impegnate nella promozione 
della cultura cooperativa e della cittadinanza attiva, 
configurando la ricerca come ricerca partecipativa 
(Von Unger, 2014). La costruzione del disegno della ri-
cerca, quindi, ha visto la definizione dei metodi da ap-
plicare, scegliendo di sviluppare interviste 
semi-strutturate con gli studenti e con i docenti tutor, 
oltre all’analisi delle relazioni di fine alternanza di al-
cuni studenti, per garantire una sufficiente triangola-
zione delle informazioni raccolte (Kirby et.al., 2006), 
pur nella consapevolezza dell’esiguità del numero di 
soggetti coinvolti. Proprio per tale ragione, non 
avendo a disposizione un numero elevato di parteci-
panti, poiché il progetto ha coinvolto solo due classi 
ed è stata lasciata libertà agli studenti di partecipare o 
meno alla ricerca, ci si è orientati su una ricerca qua-
litativa e non quantitativa (Merriam, 2009). La scelta 
delle interviste narrative semi-strutturate è stata volta 
a raccogliere un resoconto puntuale e personale di 
quanto sperimentato dai ragazzi e dai docenti chie-
dendo loro uno sforzo interpretativo anziché rifles-
sivo di auto-osservazione come avrebbero richiesto 
interviste di tipo biografico (Misoch, 2014).  

Le interviste sono state condotte presso la scuola 
coinvolta. Le domande poste ai docenti e ai ragazzi 
sono sovrapponibili, per rendere comparabili le rispo-
ste, con un maggiore approfondimento sui ragazzi ri-
spetto ai valori cooperativi e alla cittadinanza attiva. 

Ai tre professori intervistati sono state poste tre 
domande: 

 
1. Cosa ritiene che abbiano appreso i/le ragazzi/e at-

traverso questa esperienza? 
2. Come pensa sia cambiata la percezione del movi-

mento cooperativo nei/nelle ragazzi/e? 
3. Come valuta in generale l’esperienza di alternanza 

scuola-lavoro? 



Ai sette ragazzi e alle cinque ragazze intervistate 
sono state invece poste cinque domande: 

 
1. Che cosa pensi di aver imparato attraverso questo 

progetto di alternanza? 
2. Quali sono i valori veicolati dal progetto? 
3. È cambiata la tua percezione del Movimento Coo-

perativo attraverso questo progetto? 
4. Come valuti il valore dell’alternanza scuola-lavoro? 
5. Pensi che l’alternanza sia uno strumento per ren-

derti più attivo/a nella società? 
 
A partire da quanto così raccolto è stata sviluppata 

l’analisi dei dati codificando le risposte, in primo 
luogo, secondo i temi presenti nelle domande: ap-
prendimenti generali, valori veicolati, percezione ri-
spetto al movimento cooperativo, percezione rispetto 
all’alternanza scuola lavoro e legame tra il progetto di 
alternanza e i valori cooperativi. Sempre seguendo un 
approccio qualitativo, sono state raggruppate le rispo-
ste secondo sottocategorie semantiche e logiche. 
Dalla valutazione dei risultati dell’analisi sono state 
quindi tratte le conclusioni, seguendo una interpre-
tazione di tipo etnografico e secondo una visione 
idiografica, considerando quindi quanto emerso dalle 
interviste come una descrizione del fenomeno sociale 
emersa dal resoconto dell’ambiente, delle relazioni e 
dei processi occorsi (King et al., 2018). 

Con riferimento in particolare all’analisi dei risul-
tati per andare a comprendere se e come i valori coo-
perativi siano stati accolti dai ragazzi, facendo 
riferimento ai molti modelli interpretativi che la so-
ciologia dei processi culturali offre, le più appropriate 
al caso contingente paiono quelle legate a imitazione 
e contagio (Sciolla, 2002). Ancora meglio, si propone 
di utilizzare l’ipotesi della associative diffusion (Gol-
dberg & Stein, 2018) secondo cui la formazione di si-
gnificati parte da associazioni cognitive tra concetti, 
che influenzano poi le azioni, tenuto conto del fatto 
che i comportamenti tendono a riproporsi rinforzan-
dosi a vicenda.   

 
 

4. Risultati 
 

4.1 Insegnanti 
 

Partendo con l’analisi delle interviste agli insegnanti, 
che hanno svolto il ruolo di tutor durante il percorso 
di alternanza, quanto emerge dalla prima domanda, 
cosa hanno imparato i ragazzi attraverso questo pro-
getto? risulta innanzi tutto che molti di loro non aves-
sero una sufficiente conoscenza di cosa sia la 
cooperazione:  

 
Quello che mi ha colpito, mi ha lasciato un 
po’ stupito, è il fatto che molti di loro non sa-
pessero che cosa fosse la cooperazione. 
Quindi si sono fatti una formazione impor-
tante anche perché fa parte delle nostre ra-
dici; quindi, si sono resi conto di cosa 
significhi la cooperazione (I1). 

 
Inoltre, hanno potuto scoprire l’importanza della 

cooperazione in passato, mettendone in luce in par-
ticolare gli aspetti valoriali:  

Hanno riscoperto le radici storiche della Coo-
perazione che sono molto vive in questo ter-
ritorio nel vissuto delle comunità, delle 
comunità locali, legate proprio al fatto che 
ogni paese, ogni frazione, ha una sua espe-
rienza di tipo cooperativistico e quindi il fatto 
di parlarne con delle persone anziane di tutte 
queste cose è stato per loro importante (I3). 

 
Inoltre, hanno potuto effettivamente cambiare la 

propria percezione generale sulla cooperazione e dei 
suoi valori:  

 
È cambiata la percezione che i ragazzi hanno 
del mondo Cooperativo da una parte con 
maggiore consapevolezza sicuramente (I3).  

 
Rispetto alle competenze generali acquisite dai ra-

gazzi l’unica nota che emerge è la capacità di lavorare 
in gruppo, che di fatto è legata al cooperare:  

 
La capacità di lavorare in gruppo visto che per 
la realizzazione delle interviste è stato neces-
sario per loro organizzarsi e fare quello che 
serve perché il gruppo sia efficace, cioè porsi 
davanti a sé un obiettivo da raggiungere e 
delle modalità operative concrete e loro si 
sono attivati per fare tutto questo assieme in 
piccoli gruppi che sono nati insieme, che 
sono nati spontaneamente per fare questo in-
sieme (I3).  

 
Infine, risulta apprezzata la scelta di far dialogare 

con gli anziani:  
 

È un’esperienza molto valida perché hanno 
intervistato i nonni e quindi hanno ricostruito 
un po’ in diretta con loro quali sono stati gli 
sviluppi della Cooperazione qui nella nostra 
Valle (I2). 

 
Rispetto alla domanda “quali sono stati i valori che 

più di altri sono stati veicolati attraverso questo pro-
getto?”, chiara risulta la dimensione della collabora-
zione.  

Infine, guardando alla domanda “cosa può portare 
l’alternanza a livello di cittadinanza attiva?” le risposte 
vanno nella direzione di riconoscere come un pro-
getto di alternanza strutturato come “Memoria coo-
perativa” possa effettivamente farsi veicolo non solo 
di maggiori competenze da spendere nel mondo del 
lavoro, ma anche di consapevolezza civile e proattività 
civica:  

 
Un progetto come questo è stato molto utile 
anche perché adesso si parla di cittadinanza, 
di scelta, di educazione civica e quindi è 
molto legato a queste tematiche anche per-
ché è un aspetto che è stato trascurato molto 
nel discorso, negli ultimi anni. È stato quindi 
molto utile (I1). 

 
 

4.2 Studenti 
 

Guardando ora alle interviste con i dodici studenti, 
alla domanda “che cosa pensi di aver imparato attra-
verso questo progetto di alternanza?” forte è l’enfasi 
che molti ragazzi danno sull’aver acquisito compe-
tenze legate alla comunicazione digitale, girare e 
montare video con qualità buona: 
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La realizzazione del video, perché mi è pia-
ciuto il lavoro di gruppo. Il video, comunque 
tutto, anche dal punto di vista del montaggio 
che è una cosa che non sapevo fare. Però mi 
sono messo lì col programma, ho imparato e 
ho montato il video. Anche nel lavoro in 
gruppo mi sono trovato bene (I11).  

 
Risulta anche confermata la percezione del profes-

sore che aveva segnalato come molti studenti non sa-
pessero nemmeno cosa fosse la cooperazione o come 
funzionassero le cooperative. Infatti, gli studenti rife-
riscono che:  

 
Da questa esperienza siamo riusciti un po’ a 
capire cos’era la cooperazione in Trentino, chi 
era Don Lorenzo Guetti (I12). 

 
Infine, risulta apprezzata anche dai ragazzi la pos-

sibilità di raccogliere l’esperienza dei più anziani:  
 

È importante domandarle agli anziani, a quelli 
che l’hanno vissuta sulla propria pelle. Quello 
che avevo letto sui libri non era stato toccante 
e significativo come sentirtelo dire da una 
persona che l’ha vissuta in prima persona […
] perché ci inseriva lui delle sue esperienze 
personali, dei suoi sentimenti, delle sue im-
pressioni che quando leggi un libro non ci 
sono (I4).  

 
Questo apprendere dagli anziani rende esplicita 

per i giovani la missione di portare avanti la coopera-
zione e i suoi valori nel futuro:  

 
[ho imparato] come si è evoluta la coopera-
zione, diciamo, cosa possiamo imparare dalla 
storia della Cooperazione, diciamo, per ren-
dere… per renderla più… più come una cosa 
più vissuta, più radicata nella cultura, perché 
in passato era molto importante, perché la 
popolazione era molto povera perciò si sen-
tiva l’esigenza di riunirsi, collaborare e coope-
rare, ma anche adesso per innovare il tessuto 
economico e sociale … quindi penso che sia 
stata un’esperienza molto interessante per 
questo motivo, per tutto quello che abbiamo 
imparato e anche per il nostro futuro (I5).  

 
Questo è collegato anche a quanto dice un altro 

ragazzo:  
 

Sapere come funziona una cooperativa signi-
fica sapere quello che c’è dietro una coope-
rativa, ai fini che ci sono dietro, al fatto che 
una cooperativa non deve guadagnare, ma 
deve creare del bene all’interno della comu-
nità (I12).  

 
Infine, tenendo in considerazione quanto ripor-

tato nella relazione finale di una studentessa, emerge 
chiaro l’impianto del progetto nelle sue diverse parti, 
con lo studio della storia della cooperazione, della fi-
gura di don Guetti, della metodologia per strutturare 
e preparare una intervista e sulle tecniche fotografi-
che, di ripresa e di lavorazione dei video:  

 
Questo progetto è stato molto utile per capire 
la vita di un tempo, mi ha insegnato le basi 
necessarie per il montaggio video, ho avuto 
modo di conoscere meglio la storia del mio 

territorio e ci ha reso consapevoli della possi-
bilità di sviluppare ricerche più approfondite 
e supportate con esperienze dirette (D1). 

 
Dalla domanda successiva, “quali sono i valori vei-

colati dal progetto”, emergono chiarissimi il coope-
rare e collaborare: 

 
Il valore del collaborare perché ho capito che 
una volta le persone nella società collabora-
vano molto di più e meglio rispetto ad 
adesso” (I9). 

 
 la condivisione, l’aiuto ai più deboli:  
 

[ho sentito] una forte volontà per aiutare co-
munque tutte le persone […] c’erano molte 
persone anche povere, [… la cooperativa 
agiva] per cercare di aiutare magari anche 
l’economia a svilupparsi e finanziarie persone 
povere (I3). 

 
L’unione e la coesione: 
 

Mi ha trasmesso un po’ l’aiutarsi come so-
cietà, come comunità, una cosa che adesso 
succede molto meno (I8). 

 
E la solidarietà: 
 

La solidarietà su tutte, quella che penso dava 
poi la fedeltà verso i soci e il rapporto reci-
proco tra i soci della cooperativa (I12).  

 
Interessante la presa di consapevolezza del valore 

della democrazia interna:  
 

Oltre al valore dell’aiuto verso il prossimo 
anche l’equità tra le varie persone, anche dal 
punto di vista delle scelte perché [nelle coo-
perative] c’è un consiglio di soci in cui 
ognuno ha il proprio voto per scegliere su 
quello che deve attuare la Cooperativa (I11).  

 
Così come apprezzabile la nota sulle qualità 

umane di un cooperatore:  
 
Sicuramente la storia di GR, del suo mettersi 
in gioco in vari campi, mi ha detto che, in-
somma, non è che nel mondo sono tutti egoi-
sti (I8). 

 
Alla domanda “è cambiata la tua percezione del 

Movimento Cooperativo attraverso questo progetto?” 
in alcuni casi la risposta è affermativa, legata ad una 
maggiore conoscenza:  

 
Prima pensavo fosse un po’ “devo andare a 
comprare le cose”, pensavo fosse sì, un nego-
zio. Ora ho capito quello che ci sta dietro, 
come funzionavano, ho capito molte cose. 
Una concezione molto più ampia e approfon-
dita (I4).  

 
Molti altri affermano di non aver cambiato perce-

zione in quanto già prima consapevoli del Movimento 
Cooperativo grazie all’educazione famigliare:  

 
Non è cambiata perché ancora prima di que-
sto progetto sapevo che le cooperative erano 
molto importanti. Questo progetto mi ha 
fatto conoscere meglio che c’è da studiarle 
più approfonditamente rispetto a quello che 
ne sapevo prima (I12). 



Passando poi a ragionare di alternanza scuola-la-
voro, “come valuti il valore dell’alternanza scuola-la-
voro?”, emerge la curiosità per esperienze nuove:  

 
Soprattutto per quanto riguarda esperienze 
nuove che […] senza l’alternanza non si sa-
rebbe[ro] fatt[e]” (I5), “ci fa fare qualcosa che 
non hai mai fatto (I8).  

 
C’è anche la percezione che non sia proprio 

uguale al lavoro vero:  
 

Ho avuto un po’ la sensazione che forse non 
sia stata proprio completa, non mi ha lasciato 
così delle grandi esperienze, perché io ho 
provato sia a fare alternanza in ufficio o in una 
cooperativa, poi ho provato a lavorare anche 
in un altro posto e devo dire che il secondo 
lavoro vero é quello che mi è servito di più 
che non l’alternanza scuola lavoro (I7).  

 
Comunque, c’è anche la consapevolezza di quella 

che è la finalità generale dell’alternanza:  
 

Aiuta a renderti conto di come è un ambiente 
di lavoro e tutto, ti rende più consapevole di 
come deve essere un cittadino, le proprie re-
sponsabilità e in generale ti fa scoprire un 
mondo che noi non conosciamo minima-
mente, cioè quello del lavoro in cui tu devi 
metterti a disposizione del capo che ti dà or-
dini. Devi rispettare orari (I3). 

Infine, guardando la domanda “pensi che l’alter-
nanza sia uno strumento per renderti più attivo/a nella 
società?” alcuni interpretano l’essere attivo nella so-
cietà come essere un lavoratore:  

 
Dà la possibilità di imparare un mestiere, una 
professione, cioè la possibilità diciamo di fare 
esperienza e provare anche a inserirsi, avvici-
narsi, al mondo professionale (I6).  

 
Altri invece riconoscono apertamente il contributo 

dell’alternanza nel promuove un maggiore impegno 
sociale:  

 
Non so se è solo la mia esperienza o se vale 
per altri studenti, però ritengo riesca a ren-
dere più attivi perché si riesce a capire quanto 
sia importante avere un ruolo nella società e 
contribuire al servizio pubblico per fornire dei 
servizi a tutti, ai clienti e ai cittadini (I7). 

 
 

4.3 Una comparazione 
 

Rispetto al tema della trasmissione dei valori coope-
rativi e della cittadinanza attiva, possiamo quindi met-
tere a confronto alcune dichiarazioni dei docenti con 
quelle degli studenti nelle tabelle riassuntive che se-
guono. 

Nella prima tabella si riportano a confronto alcune 
parole chiave emerse nelle interviste ai docenti e agli 
studenti rispetto ai valori cooperativi attraverso il pro-
getto di alternanza. 
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Tabella 1. I valori cooperativi 

Valori cooperativi 
Quali sono i valori veicolati dal progetto?

Docenti Studenti

• collaborare 
• aiutarsi, che è quello che un po’ manca 

adesso 
• aiutarsi magari in momenti di crisi 
• valore solidaristico dell’associazionismo 

e delle cooperative 
 
 
 
 
 

• la condivisione 
• cooperare per raggiungere un obiettivo 

insieme 
• il valore del collaborare  
• la condivisione 
• l’aiuto ai più deboli 
• l’aiutarsi come società, come comunità, 

una cosa che adesso succede molto 
meno 

• la solidarietà su tutte 
• aiuto verso il prossimo  
• l’equità tra le varie persone 

Nella seconda tabella sono state messe a con-
fronto le parole chiave emerse nelle interviste rispetto 
al tema della cittadinanza attiva e della capacità del 

progetto di alternanza di promuovere questa compe-
tenza tra i ragazzi.  

 

 
Tabella 2. Cittadinanza attiva 

Cittadinanza attiva 
L’alternanza è stato un buono strumento per diventare cittadini attivi?

Docenti Studenti

• parla di cittadinanza, di scelta, di educa-
zione civica  

• è un aspetto che è stato trascurato 
molto nel discorso, negli ultimi anni 

• l’idea dell’appartenenza quindi il senso 
di unione e radicamento

• imparare un mestiere, una professione 
• capire quanto sia importante avere un 

ruolo nella società  
• contribuire al servizio pubblico per for-

nire dei servizi a tutti 
• fare qualcosa per gli altri



Infine, si propone una comparazione tra i valori 
che emergono dalle interviste, sia agli allievi che ai do-
centi, rispetto ai principi della cooperazione. Da una 
lettura dei dati, appare chiaro come l’aspetto ritenuto 
centrale e fondativo è quello della solidarietà, del-
l’aiuto reciproco e del sostegno a chi è più debole o 
in difficoltà. Molto più defilato l’aspetto democratico, 

di controllo diretto dei soci sulle scelte sociali e l’im-
pegno economico richiesto dall’adesione ad una coo-
perativa. Del tutto assenti aspetti come la libera 
adesione, secondo il principio delle porte aperte, l’au-
tonomia decisionale, la dimensione educativa e la 
cooperazione tra cooperative. 
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Tabella 3. Comparazione tra i principi della cooperazione e i valori cooperativi emersi nelle interviste 

Principi internazionali della cooperazione Evidenze nelle interviste

Mutualità

• collaborare 
• aiutarsi 
• valore solidaristico 
• condivisione 
• l’equità tra le varie persone 
• solidarietà  
• aiuto verso il prossimo

Adesione libera e volontaria non si fa riferimento

Controllo democratico da parte dei soci
• valore del collaborare  
• cooperare per raggiungere un obiettivo in-

sieme

Partecipazione economica dei soci • condivisione

Autonomia e indipendenza • non si fa riferimento

Educazione, formazione e informazione • non si fa riferimento

Cooperazione tra cooperative • non si fa riferimento

Interesse verso la comunità • aiutarsi come società, come comunità 
• l’aiuto ai più deboli

5. Discussione 
 

Dalle interviste emerge come l’introduzione dell’al-
ternanza scuola lavoro sia stato un importante mo-
mento di cambiamento per la scuola che ha 
consentito agli studenti di sperimentare situazioni 
nuove e di dialogo con l’extra-scuola (Salatin, 2018). 
Dalla ricerca emerge, in particolare, che gli studenti 
colgono l’importanza di poter partecipare ad iniziative 
che consentono di esperire ciò che a scuola non è 
possibile fare, riconoscendo l’alternanza come una 
esperienza di formazione complementare rispetto 
all’apprendimento che avviene nei contesti scolastici, 
una opportunità di apprendimento situato e attiva-
mente costruito. In questo senso emerge la necessità 
di una ‘alleanza’ formativa fra scuola e extra-scuola 
(Scuotto, 2018), fra scuola e lavoro, più che di una ‘al-
ternanza’; una alleanza che consenta agli studenti di 
costruire apprendimenti con e attraverso il dialogo 
con il territorio, il mondo del lavoro e le imprese 
(Bagni & Garzi, 2018).  

Le interviste hanno consentito di rilevare anche al-
cune criticità relative alle esperienze di alternanza vis-
sute dai ragazzi, criticità legate soprattutto alla poca 
significatività di alcune di queste, al poco coinvolgi-
mento nelle situazioni lavorative e alla poca attinenza 
con il percorso di studi. Si rileva quindi l’importanza 
di portare avanti processi di co-progettazione dei per-
corsi che rendano consapevoli le organizzazioni ospi-
tanti del loro ruolo formativo e che consentano a 
scuola e imprese del territorio di fare rete (Gentili, 
2018) per collaborare nella costruzione dei percorsi di 
apprendimento. 

Si rileva altresì come, sia dalle interviste ai docenti 
che quelle agli studenti, emerga il riconoscimento 
delle potenzialità dell’alternanza scuola lavoro come 
situazione privilegiata per lo sviluppo delle compe-
tenze di cittadinanza. Dalle interviste agli studenti 
emerge in particolare che attraverso le esperienze di 
ASL si ha la possibilità sia di comprendere il contesto 
esterno, di orientarsi, che di esperire situazioni in cui 
si partecipa, si agisce, ci si mette in gioco (Lucisano, 
du Merac, & Bruno, 2020); allo stesso modo, anche 
dalla voce dei docenti emerge l’importanza delle 
esperienze di ASL per favorire la sperimentazione del-
l’agire consapevole negli studenti.  

Facendo riferimento alla specifica esperienza di 
educazione cooperativa proposta agli studenti 
emerge inoltre come, una esperienza di questo tipo, 
che è stata progettata per avvicinare e promuovere gli 
ideali cooperativi oltre che per favorire il dialogo in-
tergenerazionale, abbia consentito quella «compren-
sione delle strutture e dei concetti sociali, economici» 
che la Raccomandazione del Consiglio dell’Unione 
Europa del 2018 identifica come basilare per lo svi-
luppo della competenza di cittadinanza (Consiglio 
dell’Unione europea, 2018, p. 10). I progetti di educa-
zione cooperativa proposti all’interno dei percorsi di 
alternanza scuola lavoro possono quindi diventare 
una esperienza privilegiata per coniugare lo sviluppo 
della competenza di cittadinanza, dell’imprenditoria-
lità e del dialogo con il territorio in un quadro di so-
cializzazione dei valori cooperativi (Sciolla, 2002).  

Volendo ora considerare se e come un progetto di 
alternanza scuola lavoro possa promuovere i valori 
del movimento cooperativo, dall’analisi delle intervi-



ste risulta piuttosto chiaro che il percorso proposto 
abbia sviluppato una maggiore conoscenza e consa-
pevolezza della realtà cooperativa nel suo complesso, 
fermo restando che diversi studenti ne possedevano 
già una buona familiarità. Anche dal punto di vista 
della diffusione dei valori attraverso un «contagio» 
culturale ovvero una diffusione associativa valoriale 
(Goldberg & Stein, 2018), risulta come l’essere entrati 
a diretto contatto con esperienze personali, umane, 
di cooperatori anziani abbia consentito a quei ragazzi 
che non possedevano già un bagaglio culturale e va-
loriale di tipo cooperativo, di formarsi una immagine 
chiara di quali siano i più significativi e attuali (Mei-
rieu, 2020). Questo aspetto risulta interessante anche 
nell’ottica di future ricerche, considerando il valore 
dell’educazione familiare in ottica di alleanza con la 
scuola per tutte quelle competenze di tipo trasversale. 
Considerando invece più nel dettaglio i valori coope-
rativi, risulta significativo il rimando dei soggetti inter-
vistati, tanto i tutor quanto i ragazzi, nell’aver 
compreso attraverso il progetto la centralità di colla-
borazione, aiuto reciproco, solidarietà nelle realtà 
cooperative. Naturalmente questi valori non sono gli 
unici aspetti propri del mondo cooperativo, che è 
stato anche messo in discussione, specialmente per 
come si sta evolvendo in questo momento, rispetto 
alla tenuta proprio di quei valori. I ragazzi, e gli inse-
gnanti, sembrano quindi confermare che l’esperienza 
di alternanza scuola-lavoro proposta sia stata effetti-
vamente in grado di svelare le particolarità del mo-
dello cooperativo. Carente è invece risultato, nel caso 
specifico, nel dare riscontro e nel diffondere quegli 
aspetti più propriamente democratici, di autodeter-
minazione, adesione libera, governance partecipata 
che dovrebbero caratterizzare il modello cooperativo. 
Rimane da comprendere se sia stata una mancanza 
del progetto ovvero di una assenza da imputare alla 
cooperazione stessa che talvolta si mostra infedele ai 
suoi stessi principi costitutivi. 

 
 

6. Conclusioni, limiti e sviluppi futuri 
 

Dallo studio qui esposto sembra di poter concludere 
che esperienze di ASL strutturate come quella qui de-
scritta possono avere una valenza sia per la crescita 
dei ragazzi sia in senso generale, che per lo sviluppo 
della competenza chiave della cittadinanza attiva at-
traverso l’acquisizione dei valori cooperativi. Tanto i 
ragazzi quanto i loro tutor hanno in modo sostanzial-
mente generalizzato sottolineato come sia importante 
poter contare su esperienze pratiche al di fuori della 
scuola e come, d’altro canto, queste esperienze pos-
sano essere portatrici di conoscenze e valori che esu-
lano le competenze più convenzionalmente 
trasmesse nella scuola e sul lavoro. 

Un aspetto che si è palesato con evidenza durante 
le interviste, sebbene non direttamente oggetto di in-
dagine, è stato quello della relazione intergenerazio-
nale tra ragazzi e cooperatori anziani. La ricerca ha 
mostrato qui un suo forte limite nel non essere andata 
ad approfondire il come sia avvenuto il trasferimento 
di conoscenze. Per il futuro sarebbe indubbiamente 
auspicabile poter sviluppare miratamente un’analisi 
della trasmissione dei valori cooperativi tra genera-
zioni, così come approfondire il legame tra modello 

cooperativo, valori solidali e cittadinanza attiva. Que-
sto ultimo aspetto è solo incidentalmente identifica-
bile in questo studio che ha considerato competenza 
di cittadinanza attiva ed economia sociale e solidale 
come paralleli e non direttamente interdipendenti. 
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